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Nel 2 ° anniversario della morte 
il pensiero di Luigi Longo 
su un punto centrale 
della vita del nostro partito 

Unità e 
democrazìa nel Pei 

Del compagno Luigi Longo, scomparso 
due anni fa, vogliamo qui ricordare un aspet
to che fu centrale nel suo pensiero e nella sua 
azione: la cura e l'attenzione — come mili
tante e come dirigente, come fondatore — 
alla struttura del PCI, al suol caratteri di 
partito «diverso» In quanto nato e cresciuto 
non con l'obiettivo di gestire la realtà quale è, 
ma di trasformarla, di rinnovarla in una a-
ztone di massa che richiede continua iniziati' 
va e una autentica vitalità democratica. In 
altre parole, i caratteri di un partito genuina
mente rivoluzionarlo, protagonista inedito 
sulla scena politica mondiale. 

I caratteri originali di ciò che è di ciò che 
vuole essere il Partito comunista in Italia so
no bene Indicati nella parte conclusiva del 
rapporto che 11 compagno Luigi Longo tenne 
mi XII Congresso del PCI, nel febbraio del 
1969. Fu l'ultimo Congresso di Longo segre
tario e il suo pensiero ci sembra ancora at
tualissimo in questa viglila del nostro XV 
Congresso. 

Dopo avere ricordato che I congressi di Fe
derazione sono stati 109 e circa 10.000 quelli 
di Sezione (più di centomila compagni hanno 
preso la parola) Longo dice: 'Èquesto il risul
tato di una imponente attività democratica 
organizzata, che si è svolta in ogni città, in 
ogni provincia e in ogni regione d'Italia, col-
legandosi strettamente alla realtà produttiva 
e sociale del paese. Una attività democratica, 
la nostra, alla quale quella di nessun altro 
partito o organizzazione può essere neppure 
lontanamente confrontata. La partecipazio
ne al dibattiti e alle decisioni è stata di gran 
lunga più elevata che nel passato, più impe
gnata ed appassionata. Dal congressi I mo
menti di routine e di burocratismo sono stati 
questa volta pressoché assenti. Si è avuto, ae 
mal, qualche eccesso di vivacità, enei senso 
di uno svolgimento talvolta disordinato e 
confuso, the ha potuto anche irritare I nostri 
compagni. Ciò è stato un male. Ma è certo 
meglio la vivacità che la "noia"*. 

Non rinchiusi 
in se stessi 

Longo sottolinea quindi il fatto nuovo del
ia grande partecipazione giovanile al dibatti
to congressuale, e cosi prosegue: «Se si è avu
ta una tale larghezza e vivacità di dibattito, 
ciò è avvenuto perché il nostro partito, 1 no
stri organismi dirigenti, di fronte agli avve
nimenti nuovi — di fronte ai fatti di Cecoslo
vacchia, all'esplosione del moti degli studen
ti e dai "maggio" francese —. non hanno rea
gito chiudendosi In se stessi, ma hanno scelto 
un atteggiamento aperto al nuovo e ad una 
ricerca coraggiosa, anche autocritica, senta 
la pretesa di essere I depositari.della verità, 
ma conta fiducia che ci viene dalla nostra 
storia e dalla nostra forza. Questo atteggia
mento aperto, questa ricerca coraggiosa, de* 
vano caratterizzare sempre dlplù tutta la no
stra attività, perché questa è la strada par 
mudare avanti: 

B ancora, poco più avanti: 'Non può stupi
re che, di fronte al grandi scontri In atto, nei-
mondo e In Italia, in molti congressi si sia 
«rata una accentuazione del dibattito Ideo
logico, a scapito di quello politico, del dibatti-. 
eo aulla strategia a scapito di quello sul com
piti e sul lavoro. Vi è In ciò, senza dubbio, 
anche l'espressione di una esigenza oggetti-
va: radicazione che ciò che Interessa, oggi, è 
soprattutto la prospettiva storica, è II social/-
ame, sono I grandi problemi dell'umanità e 
del suo destino. VI è in ciò, anche, U segno di 
un risveglio dell'Interesse teorico e del mar
xismo. He deve stupire che un tale risveglio si 
esprima spesso In tendenze che hanno qual
cosa di unilaterale e di idealistico. 
:. *t necessario, però, non fermarsi a tale 
constatazione, ma operare per spingere a-
fanti questo interesse, verso una compren
sione più approfondita della reale prospetti-
va rivoluzionarla, della nostra linea e del 
marxismo stesso. È necessario, spingere a-
vantl una tale concezione fino a cogliere II 
valore decisivo del nesso fra teoria e pratica, 
tra bisogni quotidiani, rivendicazioni Imme-
cMaat, movimenti In atto, e gli spostamenti 
decisivi nelle torse e negli schieramenti poli

gono, questi, non aspetti marginali, bensì 
punti che toccano la sostanza stessa del no
stro peWto. Giacché 11 rtootro partito non è 
un partito di pura propaganda, ma un partito 

di lotta, un partito che fa politica. Il nostro 
non è un partito di soli quadri, ma è un parti
to di massa. Il nostro è un partito che non 
vuole solo Indicare prospettive, ma vuole af
frontare I problemi e avviarli a soluzione, 
nell'Interesse dei lavoratori e del paese. 11 no
stro è un partito di lotta e di opposizione, che 
ha però responsabilità e funzione dirigente 
nazionale, di governo. 

'Slamo — e vogliamo essere — un partito 
democratico unito, e sempre più unito. Ma la 
concezione e la pratica del cosiddetto mono
litismo ci sono estranee. Parte essenziale del 
nostro metodo — e del nostro modo di conce
pire 11 centralismo democratico — é che le 
riserve e le incomprensioni rispetto alla linea 
e alle scelte politiche decise dal Comitato 
Centrale non siano considerate come motivo 
di rottura. Noi ricerchiamo costantemente 1' 
unità attraverso il dibattito e il contributo di 
tutti-1 militanti. L'unità vera, agguerrita è 
solo l'unità di uh Organismo vivente, profon
damente radicato nella realtà che lo circon
da. Non vi è affatto contraddizione tra piena 
libertà di dibattito e di decisione anche a 
maggioranza, da una parte, e, dall'altra, tra 
unità e disciplina nell'azione, che è indispen
sabile per un partito rivoluzionarlo, di massa 
e di combattimento quale è 11 nostro. 
. «Se i due momenti vengono scissi e con
trapposti, allora l'uno e l'altro rapidamente 
degenerano. Noi non abbiamo alcuna Inten
zione di ridurre il nostro partito al livello di 
quel partiti dove la democrazia è degenerata 
in lotte di frazione per II potere. E t fatti di
mostrano che, quando si sviluppa la lotta di 
frazione, non ha più Importanza ciò che so
stieni, ciò che fai, ciò che vali: ha Importanza 
solo se sei con me o contro di me. Quando un 
partito si riduce a tal punto, non vi è più 
democrazia, prevale la tendenza alla frantu
mazione. In tali condizioni 11 partito — ed In 
modo particolare un partito proletario — 
non può più assolvere alla propria funzione*. 

Longo approfondisce quindi questo con
cetto di democrazia: 'Democrazia vuole 11 
metodo della maggioranza e della minoran
za, della accettazione, da parte della mino
ranza, delle decisioni della maggioranza. Ma 
è sufficiente ciò? Non lo credo. Democrazia 
vera esige che si colga ciò che di valido c'è in 
un punto di vista diverso ed anche contra
stante. Questo è II senso del nostro centrali
smo, che è Infinitamente più democratico di 
quel sistemi che portano alla divistone fra 
vincitori e vinti, riconoscendo al primi 11 di
ritto esclusivo di decisione e di direzione. 
Proprio in una situazione come l'attuale è 
Inevitabile, ed è utile, che si esprimano nel 
partito punti di vista diversi. In ogni caso, è 
un fatto che essi esistono: 

- No allo spirito ; 
di frazione 

; Longoenermaaalnmche<atTlncaéunt&ie 
prcrrnm m Boera dialettica e di unificazione 
si svelga, sono necessari il metodo e 11 costu-

la cristallizzazione del 
e un costume ai quali 

„ * ingrup
po. Non favoriscono certo Ja democrazia — 
anzi rompono la dialèttica democratica ed 
incrinano Punita — Il dissenso pregiudiziale 
ostinatamente mantenuto, preconcetto, la 
presunzione che prescinde dalla reniti del 
partito, dalla sua storia, dalle sue effettive 
posizioni Ideologiche e politiche-. La tolte-
ranza net metodo, che è necessaria, non deve 
mal significare neutralità, lassismo. Abbla-
mo bisogno di nmggtor rigore TKI vedere e nel 
dire come stanno le cose, abbiamo bisogno di 
verità». 

Concludendo questa parte del rapporto 
Longo quindi dice: 'L'unità e la disciplina de
vono essere comuuWa quotidiana. Ubera, re-
spomaasile, risultante da una libera dialetti
ca di militanti onesti e fedeli. È estranea a 
noi, alla foncrrtone, alla storta, alla pratica 
del nostroparttto, dei partito di Gramsci e di 
Togùatti, un'unniche venga imposta dall' 
alto, innomt di una dottrina resa dogmatica. 
Un'umiltà i animata per via autoritaria e do-
ginatica è umfatm unità, debole, effìmera. Il 
momento dej confronto e dalia dlaiettlcadel-
le anemoni ed II mementa dell'unità e della 
ttlmlamna mina quindi anatri untavi uniti. 
W èamsemcH noi tatendtemo por contrali-
saaoden^oentlcoeclmricoa^rnUamocome 
fondamento dW Mitro par ti lo*. • 

De Mita detta le regole al PSI 
voto unitario, aprendo così 
al dirigenti dell'ex «pream
bolo» la porta degli organi
smi dirigenti. 

De Mita ha comunque te
nuto a dare alla sua relazio
ne il taglio di un documento 
politico di vasto respiro, qua* 
si alieno da «preoccupazioni 
di bottega». E le 57 cartelle 
lette ieri mattina dal segre
tario de rappresentano in ef
fetti una sorta di piattafor
ma programmatica della sua 
iniziativa, spaziando sull'in
tero scenarlo — politico, isti
tuzionale, economico — di 
questo momento. 

Si è detto che l'offerta di 
De Mita al socialisti appare 
ora Inserita nel processo po
litico diretto al raggiungi
mento dell'alternativa. Sba
gliano invece 1 socialisti — 
insiste 11 segretario de — a 
presentare ricorrentemente 
•l'alternanza, cioè l'avvicen
damento della DC alla guida 
del governo», come il punto 
su cui misurare il reale rin
novamento del sistema. Un' 
alternanza «concepita secon
do le regole dello Stato preu
nitario» serve invece «ad evi
tare la questione vera, quella 
dell'alternativa», e rappre
senta addirittura una forma 
di «arrembaggio politico». 

La pesantezza della critica 
è accentuata dalla polemica 
contro un'altra delle «tenta
zioni ricorrenti» a cui il PSI 
si lascerebbe andare, quella 
del terza-forzlsmo, «il dise

gno di costituirsi In polo di 
coagulo di una serie di forze 
intermedie in posizione an
tagonista tanto alla DC che 
nei riguardi del PCI». L'erro
re — spiega De Mita — sta 
nel «tentativo di riduzione 
non reale, ma forzata e arti-. 
f iclosa del peso delle due for
ze maggiori, tendendo ad ot
tenere, da posizioni comples
sivamente minoritarie, la 
leadership nazionale». Un'I
potesi che «non si legittima 
quindi per la crescita del 
consenso, ma del potere, e In 
tal senso appare rischiosa ol
tre che poco realistica». 

Abbandonino dunque, an
zitutto i socialisti, questo «ri
schioso» atteggiamento e si 
convincano della bontà della 
proposta democristiana. DC 
e PSI — sostiene De Mita — 
hanno ancora la possibilità 
di compiere assieme «un lun
go cammino», e non solo per 
assicurare una maggioranza 
parlamentare e la vita di una 
legislatura. Il segretario de
mocristiano ripete che si è 
ormai chiusa la fase del «pro
gressivo allargamento dell' 
area democratica» per suc
cessive aggregazioni di forze 
politiche alla presunta «area 
di sicurezza» costituita dalla 
DC. La prossima tappa dello 
sviluppo deve essere costi
tuita dall'alternativa, ma 
poiché essa «non è alle viste», 
la convergenza tra DC e PSI 
è «possibile» proprio per «in
traprendere un itinerario 

che abbia come traguardo la 
realizzazione delle condizio
ni dell'alternativa». Sarà al
lora che risulteranno «esal
tate le due centralità, la de
mocristiana e la socialista». 

Questa teoria della «dop-
[ila centralità», di DC e PSI, è 
I punto che ha fin qui messo 

maggiormente alla prova gli 
sforzi di interpretazione del 
cronisti. È un semplice spec
chietto per l'allodola sociali
sta? O è l'ambigua proposta 
di «un centrismo a mezza
dria», secondo 1 sospetti ma
nifestati dalio «zaccagnlnla-
no» Granelli? De Mita l'ha la
sciato nel vago. Riconosce 
che queste «due centralità» 
sono «di fatto concorrenti»; 
ma aggiunge che «possono 
essere momenti dialettici e 
non di scontro». In questa 
dialettica è prevedibile una 
presidenza Craxi? 

È difficile dire se questa 
specie di «polizza sul futuro» 
basterà a compensare i so
cialisti del vero e proprio 
processo politico al quale De 
Mita 11 ha sottoposti nella ri
costruzione della crisi di go
verno. Non solo la sua con
clusione rappresenta «un in
dubbio successo» per la DC, e 
per Craxi appena «un'onore
vole ritirata» concessagli dal
l'alleato maggiore. Ma tutta 
l'iniziativa socialista di ago
sto viene marchiata di accu
se roventi: l'apertura della 
crisi fu una «strumentalizza
zione», 11 PSI era animato da 

«una precisa volontà eletto
ralistica», buon per lui che 11 
democristiano Misasl esco
gitò — mettendo al centro 
dell'attenzione le questioni l-
stltuzlonall — una scappa
tola. 

A quest'alleato ricondotto 
alla ragione De Mita offre 
ora la «possibilità» di «un'In
tesa durevole», Il cui primo e 
più Immediato obiettivo è 
comunque quello di perse
guire sul terreno economico 
una politica di chiaro segno 
recessivo. Il «patto per lo svi
luppo», proposto ieri da De 
Mita, sembra la risposta all' 
esigenza di dare «un futuro a 
un'emergenza» che la DC 
vuole comunque gestire a 
muso duro, senza soverchie 
preoccupazioni per gli «Inte
ressi deboli» - direttamente 
minacciati da questo «aggiu
stamento del sistema econo
mico». La «politica di rigore» 
che la DC usa come sua ban
diera, e sotto la quale preten
de di condurre anche il PSI, 
«non garantisce» — e De Mi
ta lo ha apertamente ricono
sciuto — che il risanamento 
del sistema possa avvenire 
«senza ulteriori gravi danni 
per gli interessi deboli», in
somma 1 lavoratori dipen
denti, i giovani, i ceti emar
ginati. 

Al PSI è riservata una cer
ta soddisfazione sul terreno 
del «riordino istituzionale», 
tema del resto caro al segre
tario democristiano. Ancora 

Ieri, per la verità, egli ha con
fermato la contrarietà del 
suo partito a quel voto palese 
in Parlamento tanto propa
gandato dal socialisti. Ma ha 
fatto ampie concessioni «all' 
esigenza di stabilità» che 1 
socialisti agitano come giu
stificazione di modifiche del
la legge elettorale. Ha difeso 
per l'oggi 11 sistema propor
zionale, ma un domani se
gnato dal «diverso obiettivo 
dell'alternativa» potrebbe in
durre a «farsi carico anche 
degli strumenti atti a favori
re Te convergenze elettorali e 
politiche», Insomma una mo
difica elettorale In senso 
maggioritario. 
-' In questo panorama, la 
questione comunista appare 
collocata su uno sfondo piut
tosto remoto. La stessa con
ferma della «alternatività di 
DC e PCI» viene usata come 
argomento per convincere il 
PSI che non ha altra scelta al 
di fuori della collaborazione 
con la DC, smettendola di 
«giocare contemporanemen-
te su due tavoli». I partner 
non temano da parte della 
DC «scavalcamenti» verso il 
PCI, o «una riduzione del 
campo allo schema bipola
re». Ma forse a questo punto 
dovrebbero piuttosto temere 
un alleato che non ha più bi
sogno di fare 11 viso dell'armi 
per tornare a coltivare mal 
sopite ambizioni egemoni
che. 

Antonio Caprarica 

N«i facondo anniversario òtti» scomparsa 
di 

LUIGI LONGO 
U mogli* • I figli ne ricordano la figure • 
l'opera t i compagni ad t i * compagna a 
tottoacrtvono fra abbonamanti •««Uniti» 
par fra «estone dal Mwiogwmo ad un ab
bonamento a «Rìnaadta» par la t u o n a A/-
daatina «Luigi Longo» di Roma cha lo abba 
par tanti anni Va i tuoi Iscritti. 
Roma. 16 ottobre 1982 

so presentando un PSI av
venturoso a cui la DC offrì 
'la possibilità di una onore
vole ritirata». Ma a ben vede
re anche questo duro argo
mentare più che una rivalsa 
appare come una «prova in 
contrarlo* della necessità di 
radicare un nuovo tipo di in
contro col PSI. 

Non a caso è subito segui
ta una sequenza di assicura
zioni rivolte all'interlocutore 
socialista. La prima è un evl-
den te declassamen to della 
questione comunista. Se era 
potu to sembrare che De Mita 
considerasse preminente il 
ruolo del PCI nell'alternati
va, ora egli giura di non pen
sare a scénari bipolari e men 

Un nuovo 
centrismo 
che meno a 'scavalcamenti*, 
anzi sembra presagire un'al
ternativa incardinata sulla 
centralità socialista. L'altra 
assicurazione riguarda il si
gnificato del 'programma 
comune*presentato non cer
to come una camicia di forza 
ma come un modo leale di 
misurarsi tra alleati, un con
tributo olla stabilità e, per di 
più, còme strumento per 
scongiurare le tendenze al 

bipolarismo. Un mezzo passo 
In direzione di Craxi possono 
essere considerati 1 riferi
menti alle riforme Istituzio
nali (dove c'è una difesa di 
massima della proporzionale 
e del ruolo del Parlamento, 
ma c'è anche II riferimento 
alla 'Stabilità dell'esecutivo* 
e agli strumenti elettorali 
tatti a favorire le convergen
ze»), è quelli alla politica fi
sterà che sembrano voler di

re che la DC non pensa a vin
coli speciali col governi con
servatori. 

Insomma appare evidente 
l'intenzione di addolcire la 
pillola di un'alleanza organi
ca nella quale non ci sarà bi
sogno dell'arroganza per af
fermare 11 peso determinan
te della DC, derivando esso 
dalla oggettività del rappor
to di forze. Ma riportare a 
'normalità* I rapporti con gli 
alleati, tenendo aperta, l'offa 
di un'alternativa futuribile, 
non è solo la condizione per 
ridare vigore alla logora cen
tralità de. È anche la tradu
zione politica di una certa 1-
dea della gestione della crisi 

Italiana, che è un'Idea di 
stampo neo-moderato o, se si 
vuole, neo-centrista. I riferi
menti all'Indirizzo program
matico non lasciano dubbi. 
La proposta di un «patto per 
lo sviluppo* è incardinata 
sulla riduzione dura del co
sto del lavoro e del fabbiso
gno statale. Il famoso medio 
termine dell'alleanza penta-
partita organica si concreta 
così In una linea restrittiva 
nella quale (De Mita lo rico
nosce) non c'è garanzia che 
gli Interessi forti non preva
richino quelli deboli. 

Cosa risponderà II PSI? 

Enzo Roggi 

nendo conto delle rispettive 
collocazioni parlamentari» — 
'come dice ancora il comuni
cato — tutta la gamma delle 
questioni oggi sul tappeto. Al 
termine si è svolto anche un 
breve incontro con il segreta
rio del PSI Bettino Craxi. 

Il punto principale di inte
sa è che occorre una politica 
di sviluppo, fondata su un ri
lancio più in grande stile de
gli investimenti. Un «sentie
ro stretto», certo, che va im
boccato con criteri selettivi e 
va accompagnato da una po
litica di risanamento della fi
nanza pubblica. Ma non si 
può tardare ancora a metter
si su questa strada. 

I dissensi maggiori, invece, 

L'incontro 
tra PCI e PSI 
sulla legge finanziaria e i 
provvedimenti del governo, 
in particolare su due aspetti 
qualificanti: le deleghe che il 
governo chiede in materia di 
spesa pubblica (soprattutto 
previdenziale) e la decisione 
di tenere sotto il 13% i tra
sferimenti agli enti locali. Il 
PSI sostiene che la differenza 
dovrebbe essere coperta dai 
comuni con un'imposta sugli 
immobili. Per il PCI, se il tet
to del 13% è un obiettivo ge

nerale, allora deve valere an
che per la finanza locale. I co
munisti non sono contrari ad 
un'imposta sugli immobile, 
ma deve essere gestita diret
tamente dallo Stato. . 

Su altri aspetti di carattere 
immediato e che fanno parte 
della manovra di bilancio per 
l'83, invece, PCI e PSI hanno 
detto che si possono trovare 
posizioni comuni da sostene
re, ciascuno nella propria col
locazione parlamentare. È il 

caso della riforma del merca
to del lavoro o della politica 
fiscale, in modo da sostenere 
la complessa operazione che i 
sindacati si accingono a com
piere. Proprio sul fisco, d'al
tra parte, le divergenze nella 
maggioranza sono molto for
ti, tanto che ieri Andreatta 
ha replicato a Formica bru
ciando la proposta fatta ai 
sindacati. -Se vuote sgravare 
di 5 mila miliardi il lavoro 
dipendente — ha detto il mi
nistro del Tesoro — Formica 
deve dire anche a quali altre 
imposte si dovrà ricorrere per 
coprire il mancato gettito al
l'erario». 

Ma ciò significa che po
tranno essere presentati e-

raendamenti comuni PCI-
PSI?, è stato chiesto. «Noi 
siamo vincolati — ha rispo
sto Martelli — dalla solida
rietà della maggioranza. Solo 
se si determinassero scarti 
nella maggioranza come alcu
ni mesi fa, potremmo pren
dere in considerazione que
sta possibilità». 

Al termine dell'incontro 
non sono stati fissati nuovi 
appuntamenti, tuttavia è 
stata •esaminata l'opportu
nità di ulteriori confronti 
per approfondire — anche a 
livello europeo • gli aspetti 
più complessi e delicati dell' 
attuale crisi». 

s. ci. 

verno non abbia ancora con
cluso e approvato l'accordo 
integrativo del trattato di e-
stradizione e l'accordo per la 
reciproca assistenza in mate
ria penale con gì USA. Atti 
che sono stati, invece, invano 
sollecitato dal Dipartimento 
di Stato americano. *Non vi 
parlo di sottigliezze», ha 
spiegato il magistrato ai sin
dacalisti: parlo del motivo 
per cui non possiamo assicu
rarci la presenza di Michele 
Sindona al processo la prossi
ma primavera. 

Ai giornalisti il magistrato, 
più tardi, ricorderà come già i 
giudici Falcone di Palermo e 
Turane di Milano, l'uno im
pegnato sull'inchiesta mafia 

Oggi a Palermo 
contro la mafia 
e droga, l'altro sulla gang di 
Liggio, avessero sollecitato 
proprio questo accordo, as
sieme a nuove norme per fa
cilitare le indagini patrimo
niali poi accolte nella 'legge 
La Torre». 

La vicenda è questa: due 
delegazioni, una italiana e 
una statunitense (la nostra 
era presieduta dal direttore 
generale del Dipartimento 
affari sociali del ministero 
degli Esteri) si incontrano 

dal 14 al 23 settembre 1981 
per rivedere un vecchio e i-
nefficace protocollo del 1973 
sulla materia. Elena Paciotti 
ha mostrato ai cronisti il te
sto dell'accordo che riguarda, 
per esempio, la possibilità di 
ottenere estradizioni «in pre
stito», cioè a termine, rile
vando come da allora non si 
sia fatto nulla da parte italia
na per stringere su una mate
ria che — scrivevano i giudici 

nella relazione presentata a 
un convegno del CSM a Ca-
stelgandolfo — riguarda le 
due -patrie» del fenomeno 
mafioso, l'italiana e la statu
nitense. È indubbia in questa 
vicenda una responsabilità 
politica che abbiamo il dirit
to di far valere. 

Egual diritto di reclamare 
interventi, il rappresentante 
della magistratura, ha e-
spresso in merito alle •mac
chie e debolezze» che segna
no ancora l'atteggiamento di 
parte delle istituzioni nei 
confronti del fenomeno. Un 
conto è il 'rigore delle pro
ve», cui deve attenersi il giu
dice, un altro conto sono i 

•giudizi politici»: chi sia ad
ditato dalla voce pubblica di 
collusioni mafiose non potrà 
essere giudizialmente con
dannato. Ma certo non dovrà 
essere •premiato con incari
chi pubblici e sostegni politi
ci». 

Che vi siano state, in que
sto campo, •troppe e diffuse 
debolezze, confusioni e in
certezze», che favoriscono 
collusioni, è cosa che •sareb
be difficile negare. E credo 
— ha concluso il magistrato 
Elena Paciotti. — che tutti 
noi siamo qui per chiedere 
con forza che cessino debo
lezze, incertezze, collusioni». 

Vincenzo Vasite 

decine di veicoli della polizia 
danneggiati, 10 auto private 
distrutte, binari del tram 
scardinati, chioschi bruciati 
e vetrine infrante. I manife
stanti «più aggressivi» fer
mati sono stati 135. A quanto 
si è appreso successivamen
te, giovedì sera le forze dell' 
ordine hanno ancora utiliz
zato gas lacrimogeni per di
sperdere numerose persone 
che, dopo aver manifestato 
nel posto dove il giovane era 
stato colpito a morte, si era
no dirette verso la sede del 
commissariato di polizia. 
- In un breve commento, ri
preso ieri da tutti 1 giornali, 
la PAP ha attribuito la re
sponsabilità della «tragedia» 
di Nowa Huta, «che è stata 
uno choc per tutti», alle «a-
zloni deliberate e alle istiga
zioni alla rivolta* da parte 
dei «seguaci dello scontro in 
Polonia e dei sostenitori all' 
estero degli interessi antipo-
lacchl». 

A Danzlca la polizia non a-
vrebbe usato armi da fuoco, 
ma la voce di fonte vicina al
la Chiesa su decessi In ospe
dale di feriti nel corso delle 
manifestazioni di lunedi e, 
soprattutto, di martedì, non 
è stata smentita. La PAP al 
contrario, in un dispaccio 
nel quale giovedì sera ha an
nunciato che nella città bal
tica era ritornata la normali
tà, si è servita di una frase 

A Nowa Huta 
13 SU 40.000 
piuttosto ambigua. «È rima
sto — ha scritto — un bilan
cio triste di perdite materiali 
e drammi personali e fami
liari, diffìcili da valutare, di 
gente, soprattutto di giovani 
spinti nelle strade dagli Ispi
ratori di disordini». 

Ugualmente ambiguo era 
stato un appello del sindaco 
di Danzlca, Kazymierz Ryn-
kowsxJ, pubblicato giovedì 
mattina dal quotidiani loca
li, con llnvlto al cittadini a 
non recarsi sul luoghi di pos
sibili disordini. «La sicurezza 
degli abitanti — aveva detto 
Il sindaco — è In pericolo. È 
evidente che mentre si con
ducono precise azioni per ri
stabilire l'ordine possono es
sere danneggiate terze per

sone, coloro che per deside
rio malsano vogliono prova
re sensazioni assistendo a ta
li avvenimenti». 

Con il passare del giorni 
diviene più evidente l'am
piezza delia protesta che la 
messa al bando di Sondarne» 
se ha provocata Scioperi e 
manifestazioni si sono svolti, 
oltre che a Danzlca, Gdjnia e 
Sopot, Nowa Huta e Wro-
claw, dove mercoledì sono 
state fermate 174 persone, 
anche a Stettlno, Koszalin e 
Katowfee. Nell'acciaieria di 
questa ultima città, un ope
ralo si è tolto la vita gettan
dosi In un recipiente colmo 
di metallo fuso dopo essersi 
cucita sul petto la scritta So-
lldamosc L'agenzia polacca 

Scontri anche ieri sera 
VARSAVIA — Ieri atra ai sono riaccesi gii fjccjrtri tiell* citta epe-
raiadi Nona Hutauiaaiu Cracovia. La polizia ha infatti cercato di 
disperdere una BMirifeatarione dì protesta per Itanstom del gio
vane colpito da un polmotto Q 13 ottobre. I manifestanti hanno 
opposto resistenza all'intervento degli agenti e si sono accesi vio
lenti scontri. 

«Interpres», nel diffondere la 
notizia, ha precisato che 11 
suicida soffriva di disturbi 
mentali. 

Il modo con cui certi orga
ni di informazione, e tra essi 
•Trjbuna Ludu», presentano 
le Iniziative per creare I nuo
vi sindacati previsti dalla 
.legge è stato Ieri severamen
te criticato da «ZJcle Warsza-
wj», U più diffuso quotidiano 
della capitale. «Leggiamo e 
sentiamo, in uno stile che ri
corda il passato — ha scritto 
U giornale — che In tutto il 
paese, in modo spontaneo» 
massiccio e entusiasta, na
scono gruppi di Iniziativa e 
comitati di fondazione dei 
nuovi sindacati. Questo suo
na spesso falso e suscita sfi
ducia o irritazione». 

A conferma di quanto te 
critica sta stata opportuna, 
basti citare quanto e avvenu
to proprio alla grande ac
ciaieria «Lenin» di Nowa Hu
ta, dove lavorava li giovane 
ucciso dalla polizia. Ne ha 
parlato ampiamente l'orga
no del governo •Rseczpospo-
Uta» riprendendo un servizio 
della PAP. Da esso appren
diamo che a malapena si è 
riusciti a costituire un comi
tato di fondazione di 13 per
sone, presieduto da un certo 
Marian Zak, ex dlpenente 
ora in pensione e già iscritto 
al sindacato pensionati di 

SoUdarnosc I lavoratori che 
sino a giovedì avevano dato 
la loro adesione non supera
vano il centinaio. «Rxeczpo-
spoUts* ha ricordato enei di
pendenti dell'acciaieria sono 
40 mila. 

Ma ritorniamo al com
mento di «Zjcle Warszaw>. 
Esso non nega la validità del
la nuova legge, ma ritiene 
che la creazione dei nuovi 
sindacati sarà «un processo 
difficile» e che la gente biso
gnerà convincerla con «argo
mentazioni rastonalfe. Attri
buendo al promotori della 
campagna propagandistica 
«mancanza di fantasia politi
ca*, li giornale conclude os» 
aervando che serve vera
mente a poco «creare appa
rente spontaneità laddove 
occorrono meditazione, ri
flessione e perseveranza». 

Un bilancio della situazio
ne creatasi nel paese dopo 1* 
approvazione della legge sul 
sindacati e lo scioglimento di 
SoUdarnosc verrà fatto pre
sumibilmente dal Comitato 
centrale del POUP U quale, 
secondo fonti ufficiose, si 
riunirebbe là prossima setti
mana, Il 21 e 22 ottobre. Ali* 
ordine del giorno originaria
mente previsto è U progetto 
di piano triennale per 11 risa-
narnentodeU'cXtmcmla. 

Un comunista cha ha parlato ai giovani. 
La FOCI di Milano ricorda il compagno 

LUIGI LONGO 
a dua anni dola scomparsa coma granda 
dfigente dona lotta antifascista, alta testa 
dal PCI - durante la grandi lotte operaia a 
studentesche del '68 e '69. TI rievocamo 
sempre Comandante Gallo. 

Milano, 16 Ottobre 1982 

Nel facondo anniversario della acomparsa 
di 

LUIGI LONGO 
Presidente del P.C.I.. rappresentante di una 
grande ed eroica epoca della storia d«l no
stro paese. Flirterò o Giovanna GALLI ricor
dano il Suo esempio di stilo comunista, di 
passione morale, la Sua grande umanità. 
Sottoscrivono in sua memoria lOOmla Uro 
per l'Unita. 

Milano 16 Ottobre 1982 

I compagni delle Seiioni Nuova DI VITTO
RIO e Jenide RUSSO ricordano, a dua anni 
dalla scomparsa, il compagno 

LUIGI LONGO 
i cui insegnamenti restano un bene preiio-
so per loro e per le generationi a venire. 
Sottoscrivono por la stampa comunista. 
Milano 16 Ottobre 1982 

Anita e Tino Casali, nel secondo anniversa
rio della morte dell'indimenticabile compa
gno 

LUIGI LONGO 
presidente del PCI. comandante generata 
delle Brigate Garibaldi, vice comandante 
del CVL ricordano il valoroso combattente. 
l'insostituibile aiione svolta per la Sberle a 
la democrazia a l'esemplare opera di diri
gente politico per a progresso civile e soda
la della massa popolari italiane. In suo no
ma a nel suo ricordo offrono L. 50.000 a 
l'Unita. 
Milano. 16 ottobre 1982 

Nel secondo anniversario della marta, la 
presiderua ded'ANPI milanese ricorda agli 
associati e ai partigiani tutti la figura lumi
nosa a gli insegnamenti di 

LUIGI LONGO 
comandante generala delle Brigata Garibal
di. vice comandante del CVL. presidente 
onorario deO'ANPl 
Milano. 16 ottobre 1982 

La Società Umanitaria porta profondo tutto 
per la scomparsa di 

RICCARDO BAUER 
suo presidente data Lfeerariona fino al 
1969. Con Riccardo Bauer la Società Uma
nitaria è risorta dal fascismo a data damu-
lioni dalla guerra, riaffermando lana data 
istituzioni a della testimonianie «loriche. 
fondamentali a esemplari, r j aiigagm de
mocratico. c M e a socie*» dal nostro Pana
li presidente. Marino Livolsi. 1 «io» previ
dente. Claudb Bonfanti. I cuiniyfàni Salva
no Ambrosetti. Bruno BanrJni. Ario Sedus
si. Luigi Branbila. Angelo Caso. Giancarlo 
Crudei. Sergio Eacobar. Pietro lettino. Car-

• lo Montateona. Piercarlo Reei. Licia Rivo. 
Giuseppa Sampietro. Catto VUeni i rjratto-
ra generale. Federico Lottersbargar, • i cot-
laboratori tutti. 
Miarw. 15 ottobre 1982 

B sindaco Carlo Tognofi. la Giunte • * Con-
eigfio comunale esprimono i serrtirrwnti di 
profondo cordoglio par la scomperM d a l , 

dott. RICCARDO BAUER . 
erttaefeno benemerito. già pre^rdanaft datai 
Società Umanitaria cha ha deoleato la eua 
noMe «arsterue e*a causa data «berta ad 
agi ideali deee conviverua pacifica dei po-
poi diffondendo sempre a ovunque il suo 
insegnamento esemplare ispirato ai grand) 
valori umani a e h * . 
Milano 16 ottobre 1982 

La Federazione mianew dal PCI 
al dolora par la scomparsa di 

RICCARDO BAUER 
• ricorda i cai carato antifascista. 1 com
battente par fa «berti. » demoaatico. 1 
protagonista di tanta fotta par I» paca a 1 
progresso. 

16 ottobre 1982 

La famigfa Garamboi* ai uniscono al dolora 
di Fulvio Fo * figS l'immature mona di 

CLARA 
Torino. 16 Ottobre 

Savia Gararnboi» Martini • Daniela Martini 
con Francaaco ai urascono al lutto dato fio 
FuMo 
Roma. 16 Ottobre) 

Taiin • Vaia Mentegazra • tutti i acci 
cooperativa Taa»/o dal Buratto eono wsini 
Fulvio Fo par r•mprowita scomparsa 

CLARA FO 
Miano, 16 ottobre 1982 

ovvisi economici 

|0S44)4t43M. 
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